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TORIIVO 4 OTTOBRE 

Alle prosperità e alle sventure d' un popolo ri­

spondono per contracolpo lo prosperità e le sven­

ture degli altri. Cosi, al principiar di quest'anno, 
sorsero e vinsero contemporaneamente Italiani, 
Francesi, Alemanni, Slavi e Magiari. E così ora 
all' abbassamento nostro risponde perfettamente 
quello delle medesime nazioni. 

La reazione si leva dappertutto baldanzosa e 
minaccia di riguadagnaro tra breve tutto il ter­

reno perduto. La liberta e sospesa nello princi­

pali città d'Europa. Francoforte, Colonia, Dublino 
e perfino Parigi, il centro dell' incivilimento, du­

rano tuttavia sotto lo slato d'assedio. 
La Sicilia, perchè infelice, trova le potenze aper­

ture alla promessa recente che le aveano falla. 
Appena l'Inghilterra e la Francia osano suppli­

care per essa il buon cuore del Borbone in nome 
dell'muntila; appena dopo .«««ere assistile impas­

sibili allo sterminio di Messina, osano far parola 
di una mediazione, che Ferdinando, forte dell' ap­

poggio moscovita, non dubita di respingere, invo­

cando il diritto divino per la sua corona. Del re­

sto che ci valsero mai fino a questo momento i 
maneggi della diplomazia ? Il blocco di Venezia 
è forse ripreso a quest'ora, malgrado la protesta 
congiunta d'Inghilterra e di Francia ; e riguardo alla 
questione italiana, l'Austria, dopo aver lungamente 
temporeggiato, si crede a quest'ora abbastanza sicura 
per rimettere nelle mani di Palmerston e di Ba­

slide una nota in cui si domanda, come base 
principale del futuro trattato, l'adempimento delle 
guarentigie stabilite in suo favore dalfer sette po­

lente segnatane dell'atto di Vienna, garanzie che 
trovano un nuovo punto d' appoggio nel diritto di 
conquista. 

E il governo della Repubblica francese che, or 
SOM pochi mesi, abiurava solennemente per la 
bocca di Lamarline i trattali di Vienna; il governo 
che per l'organo del ministro Baslide prometteva, 
or son pochi giorni, t affrancamento italiano: il 
governo che per la sua origine, per la sua na­

tura essenzialmenle democratica, ha lutto il dovere 
e tutto l'interesse a sostenere la nostra causa ; 
l'unico governo che ci dava il diritto di fondarci 
sul suo valido aiuto, subisce uno dopo l'altro tulli 
questi affronti con rassegnazione colpevole, o piut­

tosto gì presla turpemente a far la sua parte in 
una delle più meschine commedie che abbia mai 
combinate la diplomazia a danno de' popoli. Que­

ste parole ci suonano, lo confessiamo, ci suonano 
amare come un grande disinganno ; ma son la 
verità. 

D'altronde non pensa punto altramente la stessa 
opposizione del parlamento francese; la quale com­

mossa d' un giusto sdegno alla deserzione dui suo 
governo, lo chiamò per mezzo di L"dru­Rollin a 
render conto alla tribuna della sua riprovata con • 
(lolla in Italia. Noi non conosciamo ancora la ri­
sposta del ministero francese ; ma abbiam fonda­

mento purtroppo di temerla sfavorevole e simile 
a quelle che in casi analoghi facevano i ministri 
(Iella scaduta monarchia. 

Comunque sia però, l'abbandono in cui ci la­

sciano i governi non è prelesto valevole a coprire 
la presente inazione dei nostri ministri. Se gli al­

tri ci mancano, noi non dobbiamo mancare a noi 
stessi. 

E il potere risponderà quanto prima dinanzi al 
prossimo parlamento che cosa ha fatto dell' onor 
«azionale alle sue mani affidato. 

Intanto per quanto triste sia il quadro della si­

tuazione che abbiamo descritta, noi non perderemo 
perciò la speranza. Noi abbiam fede, profonda fede 
n«l trionfo definitivo de' popoli. Dalla compressione 

nuova ti­cirà più tremenda la riazione contro il 
dispolismo. Noi non siamo come i ministri de' go­

verni, le cui azioni sono costantemente detcrmi­

nate dal successo. Noi operiamo e opereremo sem­

pre a norma de' prfncrpll; e anentnnrtr, se Pevelrto 
rispondeià all'opera ooitra, non ci ristaremo dtfl 
credere e dall'operare giammai, per avversi elle 
ci volgano i fati. 

LEZIOSI 
GIUSEPPE CIMBUM è chiamalo a «edere nel Par­

lamento dai voti de' generosi elettori di Cicogna. 
Onore al prode Milite! Onore al liberi cittadini 
della Liguria! Questo desiderio è compilo in mezzo 
allo pusillanimità ed alla codardia dei tempi. E 
non è questo picciolo vanto dei liberali, degli op­
positori per convinzione e per dovere, non per si­
stema, come vanno tattamcllasdo i fogli ministe­
riali ed aristocratici; con questo gagliardo citta­
dino cosi si rinforza l'onorevole e numerosa schiera 
di quelli che siedono nel'Parlamento con animo 
indipendente, schivo alle transazioni e conces­
sioni che mettono in fondo la causa nazionale , 
e minacciano patria, dinastia a franchigie. Oh li 
vedremo questi uomini ad ogni costo, questo con­
grega dei due programmi, questi eredi degli errori 
e dell'imperizia degli Sclopis e dei Balbo come 
soslwaiJiio le accuso «h» do «pti iifewo­ ­stollo 
piomberanno sul banc» ministeriale. Poiché noi 
abbiamo fede nei nostri destini ; noi abbiamo fede 
che nell'Assemblea popolare prevarranno i forti 
e generosi consigli contro le arti subdole, contro 
le mene antinazionali, le quali se negli ultimi 
giorni del cessato Parlamento ebbero buon giuoco 
per una subitanea commozione degl'impensati di­
sastri, ora sono disvelato in tutta la loro turpitu­
dine, ed hanno resi vigili e diffidenti quelli, che 
nel pensiero altissimo della patria banno dimenti­
cato, che uomini senza palpiti e senza convinzioni 
pensavano nei giorni dei disastri ad inceppare la 
nazione, che troppo giovane alla libertà, non era 
ancora destra a conservarla intemerata. Questi pen­
sieri, che sono pure nel ewace di moltissimi, non 
giova il dissimularlo, ci corroso alla monte ogni 
qualvolta il nome di un onesto e schietto cittadino 
ci affida colla sua presenza di migliori sorti, e di 
valida tutela nelle deliberazioni della Camera le­
gislativa. E Giuseppe Garibaldi, porta tal nome e 
tal forza d'intelletto in quella concinne dtl populo 
che varrà a rassicurare la nazione che geme nel 
dubbio ed è prostrala da crudele letargia con cui 
si cerca di farne duttile materia ai disegni di uo­
mini che invischiali nel potere, misconoscono le 
sue nobili aspirazioni. Ed è beneficio di Dio che 
gli alti intelletti e le anime generose mettano sgo­
mento ne' pusilli, e vincano a so le moltitudini ; 
che ove ciò non fosso, la forza bruta dominerebbe 
ancora sopra di noi, nuovi per aulico dispotismo 
a quella politica d'indipendenza e di libeilà, che 
muta la plebe in popolo, e forma la nazione. Man­
dino pure alcuni illusi o raggirati al Parlamento 
uomini indegni de' tempi e della missione. Che 
monta? Non il mare si corrompe per putride carni 
o per rivi infetti. Nel grande lavorio della rige­
nerazione dell'umana famiglia v'esiste una forza 
inlima e segreta che compio l'opera voluta da Dio, 
lichiesla dai popoli, ed affidata ai generosi ed ai 
volenti. E questi non mancano laddio merco nella 
pallia nostra. Oh ben venga nel nostro Parlamento 
l'illustre Garibaldi ! 

Due collegi Liguri, quello di Rapallo e quello 
di Lavagna, chiamarono a rappresentarli al Parla­
mento CADMO Cvsui , quell' uomo stesso che con 
tanta fermezza iniziava l'opposizione legale dell'op­
pressa Lombardia in faccia all'austriaca tirannide 
e fcai le sue stesse baionette, quell'uomo che ve­
niva quindi chiamato a presiedere il governo prov­
visorio nei giorni in cui per subito slancio Milano 
si scuoteva dalla lunga schiavitù. 

Forse la sua attuale carica di presidente della 
Consulta Lombarda non permetterà a Gabrio Casali 
di accettare il mandato che gli confei ivano gli 
elettori di .Rapallo e di Lavagna coi loro concordi 
voli. — Ma questi voti generosi saranno luttavia 
una schielta prolesla d'affetto verso la Lombardia, 
una ferma protesta contro chiunque volesse pur 
dubitare del fatto compiuto dell'unione di quella 
provincia italiana con noi. 

Gli elettori che già sceglievano tal deputato 
sapranno nella seconda loro votazione mandarci 
uomini ugualmente degni e veri Italiani al Parla­
mento nazionale. 

(ÌLI UFFIZIALI DHLI/ARMATA PRUSSIANA ì 

È nolo come l'esercito prussiano sia diretto da j 
un' uflizialità generalmente poco bea* affetta # 5 ' 
liberali istituzioni. '*" 

I fatti eh* «4 tmxrtHsere nella Prussia dopoché i 
il re dJNi-ai tuoi popoli una w s t i t t i p , turno ' 
elitra te*tìmoaiM>iik dell'avverstooe prfc o fieno ' 
">*|ÌMft delle truppe contro rAssemblea, contro ; 
> tfgp, contro la guardia civica. j 

««dovas i con impazienza dagli onesti liberali { 
ch# # §overno prendesse lo opportune misure per j 
far lessare le violenze a cui si vedevano di tratto i 
in WHto esposte le persone più note per incorrai­ J 
libWta di carattere, e le dimostrazioni contro lo i 
spi*»» unitario tedesco e conlro infine tutto ciò 
che sapeva di nuovo reggimento governativo. 

H ministero però temporeggiava e fingeva pren­
der» provvedimenti che poi in realtà non ese­
guiva. 

II debutato Stein, per far cessare questo stato 
di cose, propose, il 9 agosto, all'Assemblea na­
zionale di Berlino, una proposizione che fu tosto 
adottali, ed il cui tenore era il seguente : ­

<* Il ministro della guerra dovrà, in una cir­
colare diretta all'esercito, invitare gli uffiziali ad 
evitare ogni tendenza reazionaria ed a rappattumarsi 
coi borghesi, a line di provare ch'essi vogliono 
cooperare allo stabilimento d'un governo sincera­
mente costituzionale. » 

Fu deciso .nel tempo istesso, dietro 1» pwumta 
del deputato Schnlz, che si dovessero invilaro gli 
uffiziali che per convinzioni politiche non volessero 
toltoporsi a questa risoluzione, a dare la loro di­
fflissiono. 
_ Il ministero non si mostrò gran fatto frettoloso 
nel porre ad esecuzione questo decreto dell'As­
semblea, imperocché, il 4 di settembre, il deputato 
Stein saliva nuovamente alla tribuna per chiedere 
quando pensasse, il governo del re, mettere in 
vigore questa decisione del potere legislativo; e 
per ovviare a che si potessero riprodurre gì'in­
convenienti elio derivano quasi sempre da un de­
creto ineseguito, presentava all'Assemblea la se­
guente mozione : 

« Per evitare nell' Assemblea una scissione che 
potrebbe nascere in questa speciale questione, 
essa decide che è dovere urgente del Ministero 
l'eseguire le decisioni dell'Assemblea. » 

A malgrado di questa seconda risoluzione del 
Parlamento, il giorno 7 il Ministero non avea dato 
ancora nessuno effetto alla proposta Stein. Anzi, 

!\\ signor d'Auerswald, ministro dell'interno, ri­
spondeva alle interpellazioni che se gli replica­
vano pella terza volta dal deputato Unruh, cho 

.considerava la questione del licenziamento degli 
uffiziali reazionari come affidata alle cure del po­
tere esecutivo, e che in ogni caso era una que­
stione puramente amministrativa e dipendente dal 
solo ministro della guerra. 

Questa dichiarazione eccitò un grandissimo tu­
multo nell'Assemblea e nelle tribune. Il popolo 
dimostrò pubblicamente il suo sdegno pelle ter­
giversazioni del gabinetto, ed impiccò i ministri in 
effigie. 

L'Assemblea intanto decretava che la sua deci­
sione del 9 agosto fosse posta senza indugio in 
esecuzione, e con ciò dava l'ultimo crollo al mi­
nistero Auerswald che ne avea falla una questione 
di gabinetto. Noi non riprodurremo qui pelle lun­
ghe la storia di ciò che successe allora. Ai no­
stri lettori son note le esitanze del re, la resi­
stenza della truppa, gli ordini del giorno reazio­
nari e lo allocuzioni dei comandanti ai vari 
corpi. 

La bitttaglia fu dichiarata fra la reazione e la 
costituzione, fra l'ufficialità superiore ed il popolo. 

Udissi esclamare al re : Vogliono togliermi la 
mia fedele armala, ma io saprò provvedervi, e 
Wrangel, parlando ai soldati; loro rammentava 
non già la patria o la libertà, ma la fedeltà loro 
al sovrano. 

Quando la reazione credè venuta l'ora, si tentò 
la prova, ma a Potsdam, a Francoforte sull'Oder, 
a Spandati, a Manheim, lo spirito della truppa 
appalesossi assai diverso da quanto so lo atten­
deva chi conduceva la cosa. 

11 re si maneggiava per comporre un nuovo 
minisleio e rifiutava il programma Beukerath come 
troppo democratico. 

Ma la tempesta del popolo continuava a fre­
mere. Il popolo non poteva immaginarsi Che si 
potesse volere e non volerò, or cedere ed ora 
ostinarsi, or avanzare ed or retrocedere nelle vie 
costituzionali. Egli non potea persuadersi che nel 
mentre se gli accordavano libere insliluzioiii l'e­
sercito chiamato a difendere la nazionale indipen­

denza, avesse a viver diviso d'interessi, d'affetti e 
di speranze dagli altri cittadini. 

La reazione tuttavia, per non mostrarsi da meno 
(Ibi popi» Mita pertinacia, operò in modo che 
salisse al potere il generale Pfuel, che venne dal 
ré incaricato, dietro I consigli di Wrangel, delta 
formazione rf'm nuovo gabinetto. 

Pfuel, quanto poco affetto al nuovo ordine di 
cose, altrettanto distinguevasi per energia di ca­

ntere. Fra in lui riposta l'ultima speranza del 
rtito reazionario. 
A chi lesse gli ultimi numeri di questo gior­

nale non è ignoto quale altitudine ei prendesse 
eoll'Assemblea e col popolo, e come ne fosse 
eorrisposto. 

La guardia nazionale, la maggiorità del Parla­
mento, i clubs, il popolo inline, si dispose a far­
gli resistenza. 

Ecco quanto leggesi nelle ultime notizie di 
Boriino : 

> V «gilnziene era si grande, ieri, netta città, che 
si credeva dovesse incominciar» la Mia (IR on mo­

mento all' altro. It comandatile della gaar.Ua nazionale 
notificò con apposita avviso che saprebbe far riapettnre 
le decisioni dell'Assemblea «allunale. Gli opeiai non as­

pettavano che un segnale por incominciare il combatti­

mento. I volontari dello Schleswig­Holstein avviano poto 
falt» rnno«eere le loro intenzioni proouuzta.'dosi contro 
l'ordine del giorno del generale Wrangel. A­pillavasi con 
viva ansietà la risposta che il presidente do! consiglio 
«taw* tare si desaMke.Viui. Alita* .«oatgMMa quatta m­

fj.osla, la qnale calai» gli spiriti. 

La risposta al deputato Pax, che verteva sulla 
proposta Stein, fu quale l'esigeva il popolo e l'As­

semblea; fu fa sconfitta della reazione. 
Il Presidente del nuovo ministero lesso nella 

seduta del 2<i corrente la seguente circolale, in­

dirizzata a tulli i generali. 
< Essendo sialo nominata presidente del consiglio e 

ministro della guerra, io.fa» l'amia d'indirizzarvi il pro­

gramma dell'attuale ministero. 
• Bin da) primo maggio S. M. ai degnò, in un ordine 

del giorno, di stabilire le posizione dell' armala a Conte 
della ntudilicila situazione dello stalo. Il mio predeces­

sore, il generale di Schreckenstein, con sua circolare del 
13 , dichiara ctie il governa non favoriva le tendenze 
reazionarie, e che aveva la volontà di proseguire nelle 
vie costituzionali. 

• Fece travedere nel medesimo tempo la neioisitt'itti 
operare nel medesimo senio an'l» spirito do' suoi —eon». 
dinati, a qualunque grado costoro si trovassero nello fo­

racchia militare; d'accordo nel modo di vedere, e decHp 
di non tolicraro delle tendenze reazionarie , io vi scon­

giuro a favorire con tutte le vostre forzo la buona in» 
tclligeiua tra gli abitanti ed i militari, ed a combattere 
lo tendenze reazionarie qualora si mostrassero fra le truppe 
colinole sotto il vostro comando. 

• A tal uopo, voi dovete far conoscere la presento cir­

colare agli ufficiali di tutti i gradi. Bisognerebbe nello 
stesso tempo chiamare la loro attenzione sull'oggetto, che 
in seguito del progetto di costituzione presentato dal re 
all'Assomblea nazionale, ossi avranno fra non molto a 
prestar giuramento alla costituzione, e troveranno in con­

tradizioae co' loro dovori (ulte lo tendenze reazionarie 
che del rimanente sono in so stesso incompatibili colla 
posiziono A' un ufficiale nell'armata. 

« Più è grande l'attuale situazione della Prussia e della 
comune patria alemanna, sempre più è necessaria la co­

opcrazione di tutti i poteri legali, ed in conseguenza an­

cor più si dove evilare l'apparenza d'una scissione, onde 
togliere ai nemici della patria ogni pretesto, ogni spe­

ranza , allontanare le diffidenze che ai seminarono , ed 
in ultimo luogo per dare agli spiriti imparziali piena 
convinzione che il libero sviluppo dello stato costituzio­

nale, la cui iniziativa presa da S. M. non è minacciata 
ma al contrario protetta dalla forza armata della patria. 

• lo riconosco la dillicoltà dell'assunto che mi diede il 
re, ma sono convinto che voi o signori , come pure 
gli ufficiali collocati sotto il vostro comamlo, noli' amare 
e la fedeltà die noi abbiamo al re, voi propenderete con 
me verso il medesimo scopo. 

. Berlino, 23 sottembre 1848. 
. Il Ministro della guerra 

• Di PFIIEI.. » 

Basilea 3 settembre 1848. 
Sono in grado di darvi posilivo notizie sui grandi 

avvenimenti che preparansi sul Itono. Trovomi da 
due giorni qui a Basilea, e sono conseguentemente 
in situazione di vedere da vicino tutto ciò che si 
va operando. 

L'ultimo movimento repubblicano fatto nel gran­
ducato di Iìaden andò fallito, e. ciò perchè non 
poteva in alcun caso riuscire. La versione più ac­
creditata si è quella che questo movimento fu su­
scitalo dall'Austria e dalla Prussia, e se n'ha una 
prova nel ritrovarsi al giorno d'oggi un'armata di 
iO.OOO Austriaci e Prussiani alle porte di Basilea 
che occupano tutta la linea sino a Strasbourg. Io 
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vidi co'miei occhi proprii parte di quest'armata 
accampata dall'opposta parte del Reno a Lorrach, 
piccolo villaggio del granducato di Baden distante 
una lega da Basilea. Giungono ogni di nuove truppe 
prussiane, le quali occupano tutta la linea da Ba­
silea a Strasbourg; dal canto suo Radsteky mi­
naccia d'impossessarsi con un colpo di mano del 
Cantone Ticino e dei passaggi del S. Gottardo per 
poter essere -in relazione coi piccoli cantoni di Cri, 
Schvvilz e Untcrwalden che gli sono devoti. 

Cjò tulto svelerebbe l'esistenza di un gran piano 
contro la Francia e la Svizzera, e che non è lon­
tano il momento dello scoppio. 

Per altra parte la Francia manda un'armata sul 
Reno: ieri giunsero a Huningne (mezza tega da 
Basilea) molle migliaia d'uomini, e ben presto 
un'armata francese sarà in presenza dell'armala 
prusso-austriaca. 

La Svizzera ò sempre agitata: si aspetta con 
molta impazienza la risposta dell'Imperatore circa 
l'affare del Canton Ticino, cui la Dieta si è di­
retta per ottenere la revoca del decreto di Ra-
dclzky portante espulsione dei Ticinesi dalla Lorn-* 
bardia. Tutlavia né il procedimento della Dieta, 
né la risposta dell'Imperatore, qualunque sia per 
essere, appagano nessuno in Svizzera, ed io punto 
non dubito che fra poco si farà un armamento 
generale per essere preparati ad ogni evento. 

La Dieta si é aggiornata, ma tiensi pronta a 
riunirsi al più piccolo avvenimento. Il Vorort tiene 
pieni poteri per la levata di truppe; quelle di Ba­
silea trovatisi sotto le armi, ed i loro picchetti 
di cavalleria stanziano suHa frontiera di Baden e 
di Francia, onde poter recare con sollecitudine le 
notizie dei movimenti delle truppe straniere. 

Da un giorno all'altro le ostilità possono inco­
minciare , essendo ogni cosa preparata. 

polare. Una scuola militare a Parigi, destinata a 
formare ufficiali per lo stato maggiore, era con­
dotta da lui. 

IL LUOGOTENENTE GENERALE CIIRZANOWSKI 
Uno dei più segnalati uffiziali della Polonia, il 

generale Chrzanowski, è oggi addetto al nostro mi­
nistero di guerra, e , se non siamo male infor­
mali, egli è destinato all'onorevole posto di capo 
dello stato maggiore generale dell'esercito: di che 
noi ci felicitiamo col governo e con la patria no­
stra, che fa nel Chrzanowski si rilevante e pre­
zioso acquisto. {Crediamo intanto fare cosa grata 
ai nostri leggitori loro qui offrendo quelle notizie 
biografiche che ci fu dato raccogliere intorno alla 
vita militare di questo egregio Polacco. 

Egli esce della scuola d'artiglieria del ducato 
di Varsavia. Fece, come ufliziale d'artiglieria, le 
campagne del 1812, 13 e 14. Nel 1815 passò 
allo stalo maggiore dell'esercito del reame di Po­
lonia, nel qual posto diede egli prove di merito 
singolare. Nel 1828 poi fece parte dello stalo 
maggioro dell'esercito russo che si batlea contro 
i Turchi. Quivi sì segnalò in modo, durante tutta 
la campagna del 1828 e 29, da guadagnarsi 

.tutta la fiducia del feldmaresciallo Wittgenstein, 
non che quella del general Diebitch comandante 
iu capo. T'ornato da quella campagna insignito del 
•grado di luogotenente colonnello, egli veniva ri-
•guardato, ed era uno degli uffiziali più pregiati 
dell'esercito allorché scoppiò la rivoluzione polacca. 

Dopo le battaglie del 17 al 25 febbraio 1831, 
l'esercito polacco trovavasi diminuito d'un quarto 
e in preda all'abbattimento morale. Fu allora ap­
punto che Skrzynecki n' ebbe il comando gene­
rale , e che Chrzanowski fu nominalo capo del- suo 
stato maggiore. Cinque settimane appena erano 
scorse, e già l'esercito si era riorganizzato, già 
avea riacquistata la confidenza in se stesso, tanto 
che marciando conlro il nemico, gli facea in [lo­
chi giorni 20,000 prigionieri. Incaricato, ma troppo 
tardi, il Chrzanowski d'intendersela con gl'insorti 
della Volynia, e di unirsi con esso loro, si vide 
costretto a passar due volte in mezzo alla linea 
nemica non avendo con so che una debole divi-
sione. Tuttavia gli riesci di ottenere vantaggi con­
siderabili; raddoppiò quasi il suo piccolo esercito, 
sia mediante lo reclute che fece lungo la marcia, 
sia incorporandosi un migliaio di Russi, da lui 
fatti prigioni, e de'quali Chrzanowski, con la di­
sciplina e coi buoni trattamenti, fé' degli eccellenti 
soldati. 

Egli era governatore di Varsavia quando quella 
eroica ed infelice città fu attaccata. 

Nel 1830 il governo inglese lo destinò a far 
parte dell'ambasciata britannica di Costantinopoli, 
conferendogli a tale effetto la cittadinanza inglese, 
e commettendogli d'istruire il governo turco sul 
miglior modo di organizzare la sua armata. Nel 
I840 , invitato a prendere il comando d'un eser­
cito lineo por agire d'accordo coi Russi contro il 
bascià d'Egitto, egli credè bene, come Polacco, 
di ricusarlo; e malgrado il favore di che egli go­
tica presso il governo britannico, chiese ed ot­
tenne la, sua demissione dal servigio inglese. 

In Polonia la sua principale occupazione versò 
intorno una caria topografica del paese. Tornalo 
d'Oriente, intraprese, insieme a' suoi compatrioti, 
il lavoro di una grande carta militare dell'antica 
Polonia in 40 sezioni: quale lavoro è ormai quasi 
compiuto. 

Molle sono lo opere militari pubblicate dal 
Chizanowski, stimate assai da chi più ò addentro 
nell'arie: tanto più ch'egli ha saputo renderla po-

LA LEGGE BEL 30 SETTEMBRE 
Nel beati ozii d'una tranquillissima pace, e 

quando non v' ha per lo slato par lontana ombra 
di timor* di esterno «amico, opportuno é il tempo 
di provvedere con tutto l'agio alia costituzione, al 
miglioramento dell' ordini interno, alla preserva­
zione dello stato da *0gni interno perturbatore. 
Questa opportunità fu, nei giorni che corrono, ri­
conosciuta a si alto segno dal nostro ministero, 
ohe siam certi, avrebbe desso credulo di mancare 
alle promesse di promessa e fermezza di governo 
non pregiudicata dalla legalità, fatte in un uno dei 
suoi programmi, ove invece d'impiegare i suoi 
agi nella compilazione d'una legge di sicurezza 
pubblica, avesse lasciato questo dimoile e laborioso 
parto alla Camera rappresentativa convocata a 
suo tempo. Ma pare, che se gli agi eran molti 
non ne traesse tutlavia profitto per tutta quella ma­
tura disamina e discussione, che avrebbe richiesto 
quella legge, e che la prontezza di governo, se 
non fu pregiudicata dalla legalità, ha però giudi­
cato a sua volta alla saviezza e temperanza dei 

provvedimenti, che la gravità della materia addi-
mandava. 

Infatti senza fare una questione di parole sulle 
varie denominazioni date nella legge 30 settembre 
scorso agli ufficiali di polizia, che sono differenti 
anche tra quelli medesimi le cui attribuzioni sono 
identiche, come p. e. sarebbe» gli assessori e i 
delegati (la quale ultima appellazione è affatto 
impropria, trattandosi di funzionarli che sono di­
rettamente nominali dal Re, del pari che i questori e 
gli assessori), senza pure far caso della piccola in­
coerenza, che. cioè nell'art. 23 di legge si parla 
di un ordine gerarchico stabilito fra i vari fun­
zionari, dovechò manca la legge d'espressa e chiara 
disposizione a tale riguardo, si appalesano poi( 
negli ordinamenti sostanziali della legge cosi gravi ' 
mende, che 'per disposti che siamo ad applau­
dire all'attivila del ministero, non possiamo a meno 
di deplorare che si sia con si poco frullo eser­
citata. 

Chi legga la pomposa descrizione delle attribu­
zioni degìi assessori e dei delegati contenuta nei 
dieci paragrafi dell'ari. 13, s'indurrà per avven­
tura a credere, che questi assessori, questi dele­
gati debbano essere uomini assennati per espe­
rienza, illuminati per lunghi studii, pratici delle 
cose d'amministrazione ; ma pare invece che o 
non faccia mestieri di tanto, ovvero tutte queste 
belle qualità si acquistino dopo un biennio di 
laurea, ed anche a meno; perchè veggiamo nel-
l'articolo 5 che un laurealo dopo compiuta la sua 
pratica ( la qual pratica , che cosa sia , niuno 
ignora) o tutto al più dopo un anno di volonta­
riato in un ufficio del pubblico ministero (e qui 
si applichi la stessa considerazione che concerne 
alla pratica) è un eroe armato di lutto punto per 
la carica di assessore ; e per le funzioni di dele­
gato poi è titolo sufficienlissimo l'aver servito per 
due anni lo stato od una pubblica amministra­
zione, senza far malaccio, vogliam dire con lode. 

Queste persone por tanti titoli commendevolì 
ed inspiranti una cosi giusta universale confidenza 
saran quelle che vigileranno sulla pubblica sa­
lute, che suppliranno in certi casi all'autorità mu­
nicipale, che eserciteranno la tutela di tutte le 
persone che hanno diritto ad una speciale prote­
zione, che esploreranno i bisogni delle classi meno 
agiate, e le cause del malcontento che sorgesse 
sovra qualuuquo oggetto nel pubblico, con indicare 
gli opportuni rimedii, ed infine indagheranno e 
suggeriranno ogni miglioramento che si richiede 
in qualsivoglia ramo di pubblica amministrazione. 

Egli è vero, che il domicilio di ciascun citta­
dino, è, cosi dice lo statuto, inviolabile; ma ciò 
non toglie che per amor della pace ( oh cara 
pace ! ) gli assessori e i delegati s'intromettano 
nelle famiglie col rispettabile corredo degli appa-
ritori di pubblica sicurezza all' oggetto d'inter­
porre 1' ufficio loro essenzialmente pacificatore , 
specialmente fra le persone di una stessa famiglia, 
il lutto gratuitamente (art. 13, num. 7). Avviso 
a chi ha la voce un po' alla, o il vizio di di-
sc^tere in casa. 

Egli è vero, che secondo lo Statuto il diritto 
d' associazione sarebbe riconosciuto : ma come si 
potrebbe usare di tale diritto se il suo esercizio 
non venisse assicuralo dall'assessore o dal delegalo? 
Quindi è che questo illuminato funzionario giudi­
cherà nell'alta sua saviezza quali siano le riunioni 
lecite, e quali le illecite; alle prime presterà il 
valido suo patrocinio; delle seconde, vale a dire 
di quelle da cui possa per un motivo qualunque 
(apprezzato ben inteso della coscienza e perspi­
cacia di esso assessore o delegato) venire turbato 
l'ordiue pubblico, ne ordinerà lo scioglimento, ri­
correndo in caso di rifiuto all'uso immediato della 
forza (art. 16). A quosto proposito non sarà inop-
puituno di domandare che cosa guarentisca le pa­
cifiche e lecite,associazioni dall'arbitrio del pub­
blico Ufficiale. Forse il ricorso in via giuridica per 
abuso di potere? Ma oltre che è questa una ben 
piccola soddisfazione, come si potrà ottenere giu­

stizia, non potendosi determinare l'abuso dì un 
potere, che si esercita per una causa qualunque, 
e quando Li legge son prescrive norma, né dà 
spiegazione alcuna? 

A compimento dì queste belle provvidente, le 
attribuzioni dei,nuovi Ufficiali di sicurezza pubblica 
si lasciano esercitare interinalmente dagli ufficiali 
ed impiegati dell'antica e rispettabile polizia. 

Dunque tante premeva questa leggo, o signori 
Ministri, che non aveste nemmeno il tempo, prima 
di pubblicarla, di provvederne all'attivazione con 
uomini nuovi? Ovvero non sarebbe ella, che un 
involucro nuovo di cose vecchie? Se la premura 
vi ha fatto commettere siffatte mende, per carità, 
vi raccomandiamo, meno prontezza di governo. 

It Carroccio esamina^quale sia il valore di tolte queste 
leggi, che in si breve spazio di tempo ci seno regalate 
dal nostro ministero. 

Premesse te sue osservazioni sul punto se le Camere 
avessero facoltà di conferire al governo quella podestà 
dittatoria di cui fa si largo' uso o piuttosto abuso , le 

' qoali osservazioni non ripetiamo per non riandare le cose 
già da noi dette su quella malaugurata deliberazione del 
Parlamento, accenna le ragioni per cui quand'anche il 
Parlamento avesse avuto la facoltà di conferire simili po­
teri al governo, non avrebbe però dovuto nel caso no­
stro conferirli, cioè: 1. Perchè i potori spettatiti al R e , 
a termini dello Statuto, erano sufficienti a provvedere 
allo emergenze della guerra senza che fosse mestieri ag­
giungergli poteri straordinarii; 2. Perchè siffatta podestà 
straordinaria, pressoché innocua in uno stato in cai gli 
ordini democratici e rappresentativi avessero profonde ra­
dici, è assai pericolosa appo noi, nuovi a tali ordini, men­
tre i nemici della liberta sono molli e possenti; onde v'è 
rischio che lo spedienle introdotto una volta a fin di bene 
sia poi da altri adoperalo a fin di male. 

Posta perù la legge che conferì al governo la podestà 
dittatoria, ne analizza i termini e ne indaga lo scopo, da 
cui appare , che questa podestà fu conferita per la sola 
contemplazione delle cose della guerra e delle critiche 
circostanze in cui suprema era In necessità di provvedere 
istantaneamente alla difesa dello Stato, per il che, cessato 
il caso di necessaria pronta difesa , cessata l'imminenzi 
dal pericolo, si dovevano naturalmente intondere cessato 
le facoltà di cui era stato il governo investito , nò tam­
poco si poteva credere che quelle si estendessero a segno 
da applicarsi a leggi di interno ordinamento, a leggi me­
ramente civili. Conchiude quindi che il Parlamento appena 
ragunato dobba dichiarare nulla ogni legge promulgata 
dal governo clic non abbia il fine immediato della guerra 
e di procacciare i mezzi per sostenerla. A questa con­
clusione ci associamo con profonda convinzione , e spe­
riamo che a suo tempo si assoderà eziandio il Parla­
mento nazionale. 

angosce presenti della patria vivamente dipinge 
ma perchè sorgano valorosi i suoi a trasmuiarle' 
in letiria, invincibili per la benedizione del cielo. 

Ci piacque e ci commosse singolarmente quando 
ci narrò le virtù militari e private dei nostri guer­
rieri ; | toro patimenti ed il fraterno soccorso dei 
Lombardi e in ispecie di Brescia. Quando racco­
mando «more e fratellevole aiuto ai poveri Lom­
bardi, a cui sarebbe troppo duro, ed a noi ver­
gognoso se dovessero dirsi esuli mentre sono in 
terra italiana; ci piacque infine e ci commosse 
singolarmente quando, nello spronarci a proseguire 
la pugna ove altrimenti non si potesse avere in­
dipendenza, ci rammentava come l'intervento stra­
niera nelle cose nostre non fece finora che fatti 
cangiar di padrone. Mentre il giovine oratore chia­
mava a tutti l'anima tremante sugli occhi, ii;i 
raggio di sole penetrando fra le cortine d'una h-
nestra, scendeva solitario su l'urna funerea, quasi 
sorriso di Dio che scendesse a fecondar quelle ce- ] 

neri, perchè sorgessero novelli eroi. 
Onore sia ai generosi sacerdoti Torinesi, i quali 

mostrando ai popoli che la libertà è figliuola del 
vangelo, mai non divisero dal ministero del sa­
cerdozio l'alleilo di cittadino. Onore ai sacerdoti 
Torinesi che invitandoci a giurare sulla tomba 
degli estinti fratelli di seguirli, ove d'uopo, nella 
morte, dichiarano come il fervore delle battagliti 
non è contrario alla legge d'amore che c'inge­
gnano, quando quelle battaglie sono richieste dalla 
necessità della patria. 

Accogliete, o martiri, quel giuramento: e le 
vostre ossa esultino di forte gioia, pensando clic 
i vigili fratelli son pronti a vendicarvi! 

Si celebrò ieri mattina (4 corr.) da molti sa­
cerdoti Torinesi un solenne funerale per la pace 
eterna di quei prodi che lasciarono la vita com­
battendo per la indipendenza italiana. — La chiesa 
dei Ss. Martiri, degno santuario per il solenne 
rito, coperti gli ori ed i marmi di funebre gru-
maglia, accoglieva nel mezzo l'urna dei forti: cui 
circondavano in folla militari dell'esercito e della 
guardia nazionale, sacerdoti, signore vestite a lutto: 
vecchi e bambini, nobili e popolani. — Perocché 
quello era duolo di tutto un popolo; e sovra gli 
occhi di ciascuno scorgevi una lagrima che sgor­
gava dal cuore travagliato da mille alfelli. Tulio 
spirava mestizia: solo rompevano il bruno uniforme 
degli addobbi i tre colori d'Italia, e lo sfavillare 
dell'armi composte in trofeo d'intorno al feretro: 
e più in fondo la severa maestà d'una croce che 
sola campeggiava sul fondo nero ond'era coperto 
l'altare. Croce, armi, vessillo italiano intorno alla 
tomba degli Italiani eslinti in battaglia! — Simboli 
sublimi a chi si sente palpitare nel petto un cuore 
italiano ! 

La musica che accompagnò il sacro rito venne 
espressamente composta dal maestro Rossi, per cui 
l'affetto patrio vestito delle formo più gentili e più 
gagliarde ad un tempo già disceso ad infiammare 
ogni cuore. Quell'armonia, quando mesta e lagri-
mosa, quando maeslosa e severa, quando dolcis­
sima e giuliva, ora ci faceva piangere sulle ossa 
dei prodi, ora ci empieva di religiosa riverenza 
alla maestà di quel Sire, al cospetto del quale 
nil inullum remanebit: ed ora, scoprendoci un 
lembo dì cielo, ne faceva partecipi delle delizie 
ineffabili, onde si beano quegli immortali, dell'a­
morosa preghiera che levano a Dio, perché sia 
pari in noi il valore a compir l'opera santa da 
loro iniziata. 

Mille affetti di dolore, di speranza, d'impaziente 
coraggio fremevano commisti in ogni petto. E quando 
suonò dal pergamo la parola dell'oratore, ciascuno 
trovò in quella parola l'espressione dell'animo nuo. 

Il discorso dell'egregio leol. colleg. Cavalieri, 
fu la storia della santa guerra , palpitante di tutta 
la verità che l'affetto grandissimo di cittadino , e 
l'anima candida del sacerdote, possono improntare 
sopra un tema così sacrosanto. Vero miitistru di 
Dio, vedovasi in lui l'apostolo di pace e d'amore, 
che mentre piange col suo popolo la perdita dei 
cari fratelli, rivela nel fronte sereno e nel guardo 
animalo la calma e l'energia di chi confida. E la 
sua fidanza e la svia energia vuol trasfondere in 
tulli, vivificando colla fiamma della religione ugni 
allotto più santo, e gli all'anni e le fatiche durale 
dai forti ricorda, ma perchè sieno emulate : e lo 

Noi facciamo eco al seguente appello che f,i 
la libera stampa all'imparzialità del paese. 

Le Patriole Savoisien, giornale di Gamberi, nel 
riprodurre nelle sue colonne la sentenza della 
Corte d'appello che dichiara esservi luogo a pro­
cedere contro di lui, per violazione della pre­
rogativa reale, fa precedere quel documento dalle 
seguenti considerazioni, che meritano sotto più di 
un aspetto nei difficilissimi tempi che corrono la 
seria attenzione dei nostri lettori: 

Decisamente, in Savoia, si vuole uccidere il pensicio. 
Ora , siccome esso è immortale , le persecuzioni possono 
impedirne il movimento, ma non distruggerlo. Il pensiero 
è, del rimanente , tanto necessario alla vila morale dei 
popoli, quanto lo 6 l'aria all'alimento della loro esistenza 
materiale. 

Sotto il rapporto del diritto, indipendente da tulle le 
combinazioni legali che cercherebbero a soffocarlo o a 
restringerlo, esso non riconosce che un alto giudice, il ili 
cui tribunale non è sulla terra. Una leggo sulla liberti! 
dol pensiero sarebbe adunque un' anomalia, poiché, se le 
tirannie pos ino assai sul corpo umano, esse non hanno 
assolutamente alcuna azione sulla sua anima e sulle fa­
coltà della sua intelligenza. D'onde ne viene adunque che 
dopo tanti anni d'una penosa elaborazione, dopo Unii 
movimenti insurrezionali, tante sanguinose collisioni, t.inlc 
terribili lezioni date ai governi, tutte le carte e tulto lo 
costituzioni si ostinano a circondare ancora il pensiero 
umano d'una spinosa siepe di proibizioni? 

Le manifestazioni del pensiero possono essere nocive 
alla società, voi ci direte; questo non è il nostro avviso, 
in generale tutto ciò che riposa sul diritto è incrollabile 
Il buon senso pubblico discerne , del rimanente, Il ,eio 
dal falso con una tattica meravigliosa. Ma , supponen lo 
anche che le manifestazioni del pensiero colla parola o collii 
stampa abbiano degl'incon\enicnti reali, non asete soi 
il codice penale per reprimere tutti gli eccessi? Perchè 
adunque processare con una legge particolare dei dclilli, 
dei fatti, o degli attentali che debbono essere sottoposti 
alla legge comune? Perchè? Perchè in generale i govn-ni 
hanno paura della verità, e perchè bisogna spaventare 
con minacele e colla prigione gli uomini coraggiosi , 
quali hanno l'audacia di non pensare come il volgo' Noi 
crediamo, che un'amministrazione irreprensibile non ha 
di che temere dalla stampa, e che la maggior parte dei 
processi intentati al giornalismo non sono altra cosa elio 
il rimorso dei governanti , i quali temono elio si legga 
troppo nel fondo della loro coscienza. 

Malgrado immensi disastri il Piemonte è oggi più tran­
quillo di ciò che lo sia il no<'ro paese. La slampa è li­
bera, in tutta 1' estensione della parola. 

Donde vione questa differenza tra le duo contrade sol-
tomosso alla modesima dominazione ? Egli è che qui si 
vuol soffocare 1' ardore nazionale, nel mentre che se sii 
lascia al di là dei monti la sua naturale espansione, scn/a 
incagli e senza forza coercitiva. Fra di noi, parecchi uo­
mini non cercano nella legge che l'espressione delle loro 
sitnpalio o dei loro odii. Al di là del Monte Cenisi», '"" 
è tuli' altra cosa. I.o spirito pubblico non ha le unsi'0 

gradazioni di sunderbtimlismo gesuitico, e di sfienaio 
aristocratismo. 1 Lonli del Piomonlo vollero l.i liln'ila 
prima del popolo. Noi fummo corrotti dall' educatila e ul-

• Ira-rea/ionaria che ci diedoro i nostri padroni, i irvcini 
dissimi padri della Società di (<c>ù. Ecco perchè IJ»" 
semi di divisione fomentano in ogni strato del bini» dclhi 
nostra società ; ecco perchè noi non sappiamo jiicrilirau' 
alla patria ed alle nctre opinioni politiche la nostra pei-
simalila, ed il nostro amor proprio; ecco perchè noi pie 
ghiaino la lesta sotto tutti i gioghi; non è quella, eoila-
uienie, la ragionevole obbedienza elio chiedeva ai pnn" 
cristiani il grand' apostolo ; egli è un avvilimento da sclna 
vo, e, grazie al cielo, noi non siamo nati per es.crlo, la 
costituzione ci fece liberi, e noi l'eravamo già di dirti'1! 
molto tempo prima delle costituzioni ! 

Figli degli antichi Allobrogi, ricordiamoci che se fummo 
soggiogati , dobbiamo quatta disgia/.ia ai germi ili il'*1" 
stono che I' educazione seminò fra noi , all' odio che I» 
gerarchia aristocratica sempre manifestò contro la stampi 
ed il pensiero, od a' meschini interessi che essa cercò di 
accarezzare e di far prevalere sui nostri diritti di i'i"J" 
dim. Si può tentare di dislrurre il pensiero cou dei pia­
cessi contro la stampa. Vogliate1. Quando si sarà turata la J 
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bocca agli nomini ette scrivono in vostro favore, avrassi 
li certezza di vedere le vostre lagnante soffocate, ed al­
lora si raddoppiare il peso del giogo che portate. Vegliate! 
Kssa è on' antica tattica , quella a eni i vostri persecutori 
obbedisco"0-

Non lasciateli violare la costituzione sotto il pretesto di 
proleggerla. Poiché allorquando ti ha messe il piade ani 
terreno dell'illegalità, si prende in ciò dilette: un atto 
arbitrario ne conduce un altr i , ed insensibilmente l'np-
nrsssa liberta geme e »' allontana. Egli è ciò rbe e»*l vi r-
ttbhcro, ma appunto è ciò che non possono volere da cit-
,„lmi liberi e gelosi della loro grandezza, della loro gloria 
e dalla loro nazionalità. 

Risposta ad un artìcolo del dottor ALFUIINO Chi­
rurgo in 2°, inserito nel numero 171 del Co­
stituzionale Subalpino. 
Prima che l'esercito piemontese si movesse per la guerra 

dell' indipendenza, io feci conoscere la mancanza di leggi 
castrensi che no tutelassero la salute e la conservazione. 
Vani furono i miei voti. 

In segnilo ai sofferti disagi il ministero di gnerra e 
marina, intento a riorgonizzaro l'armata, affidava ad una 
ipcciale commissione l'incarico di compilare un regola­
mento sanitaria. 

Allora si fu che riandando sulle osservazioni raccolte 
durante i quattro mesi del mio soggiorno al campo, le 
ridussi a proposizioni generali e le pubblicai non senza 
iperanza ch'esse tornerebbero a comune giovamento. 

L'oliava di queste proposizioni non è piaciuta al signor 
doli. Alfurno, il quale ne prese argomento per iscagliarii 
contro di me. Eccola: 

(ìli ospedali mancarono di personale impratichito nella 
cura dei febbricitanti, per la qual cosa un medico aggiunto 
faceva 'sewpr« Je rect di medico in cojio. Ma ciò che più 
ha mosso la sua bile si è un fatto storico che io addu-
>eva in prova del min assunto. Eccolo ancora: 

Uno fra questi giovani dottori, dubitando spesso della 
realltt delle inditposiiioni che gli venivano allegate, sei un 
liaccone, diceva, io ti farò salassare ; l'i cAe eseguivasi ri­
petutamente, t,' individuo infievoliva, ma otteneva l'intento 
di schivare la pugna, soventi per lungo tempo. 

Per oppugnare la mia proposizione, il signor dottore 
Alfurno assicura che dei medici ogni reggimento ne avea 
quattro, ed ogni ambulanza quindici o venti. Voi, signor 
dottore, ignorereste perfino che i reggimenti e le ambu­
larne abbisognane di chirurghi, di operatori e non di 
medici? In tal caso vi resterebbero ad imparare i primi 
elementi della scienza nei campi, i primi bisogni d' un 
esercito. Sarebbe curioso che si dovessero curaro febbri , 
«mministrar purganti lunghesso le file de'combattenti! — 
lo preferisco credere che nel!' impossibilita di combattere 
con fondamento la mia tesi, voi avete tentato di mutarla, 
lo parlai intatti, non già di reggimenti, né di ambulanze, 
ina bensì di ospedali. Ora, sapete voi che a Volta, ad 
Azolo, a Peschiera vi fossero altri medici che medici ag­
giunti? Sapete voi che negli ospedali principali di Brescia 
e di Cremona, ove trattaronsi di continuo oltre ai 2,500 
febbricitanti per ogni stanza, altri medici si avessero che 
i medici borghesi? E a Chiari, a Bergamo, a Palazzolo, 
i ltoveto, sapreste voi dire chi più curò il soldato in­
fermo? .Non furon per cerio medici militari. Dunque, 
quando ho affermato che mancarono medici impratichiti 
nelle cure dei febbiicitanti ho detto il vero. 

Del resto so il signor dottore si fosse tenuto a giorno 
delle cose della guerra saprebbe che l'illustrissimo signor 
cavaliere Bonino, medico in capo dell'esercito, lamentava 
sì notevole penuria aovraltul'n negli spedali principali nel 
tuo stampato Rapporto intorno alla Visita d'Ispezione del 
ì% giugno 1848; prova senza replica che gli ordinatori 
sanitari non possedevano il personale che a siffatta grave 
emergenza si conveniva. 

Dietro a ciò le persone assennale sapranno che pensare 
della protesta fatta dal signor dottore Alfurno a nome di 
lutti gli uffiziali sanilarii. 

Esso trovasi quindi puuto al vivo dal fatto storico che 
ila in prova della mia asserzione. Ma che cosa posso io 
contro ai fatti ? In vece di darsi a vano ed ingiusto de­
clamazioni , bisognava piuttosto tentare di distruggerlo o 
di revocarlo in dubbio. Gli è vero che tutti gli astanti 
raffermano, che undici soldati, di cui tengo il nome, il 
corpo e la compagnia mi confessarono in Brescia aver 
avuto ricorso a simile malizia , ma almeno un tal modo 
di ragionare sarebbe stato logico. 

In verità mi spiace al sommo che la sua fantasia si 
riscaldi per un'inezia; imperciocché, se stimerò poterlo 
fare con universale vantaggio, io paleserò alla nazione ed 
ai suoi rappresentanti una bella collezione di falli consi­
mili, conipiovanti le proposiz;oni da me addotte e cor­
roborati tutti dalle debite circostanze di luogo, di tempo, 
e di persone: e quando dico persone, è importante che 
sappia ognuno eli' io non intendo parlare di quelle la 
cui riputazione potrebbe venirne lesa, come sembra sa­
rchiasi desiderato. Ad altri io lascio l'ufficio di delatore. 

Nessuno pensi poi eh' io sia disposto a redarguire su 
tutti i punti l'articolo del signor dottore Alfurno: che anzi 
io convengo con lui della poca nettezza del mio stile, e 
per compiacerlo gli farò anche buona la conclusione clic 
ei ne deduce rispetto alla mia dottrina , ninno essendo 
più di me convinto che mal giudicarono i miei meriti 
quei corpi scientifici che vollero associarmi ai loro lavori. 

Ma in quanto alla coscienza è tutl'altio affare. Chiun-
qne oltraggia pubblicamente 1' altrui onore senza motivo 
6 senza prove , perde l'onore ; qui, io vi sfido, sig. dot-
loie, di ristabilire il vostro. 

Riflettete finalmente che il primo dovere d' un buon 
cittadino è quello d' esser giusto; e che le insulse e pla­
teali villanìe di cui sì va pur troppo imbrattando una 
parte della nostia stampa , nuucono non poco alla vera 
libertà d'Italia. CALVIN Cuoi Medico in capo. 

1 ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 
I Seduta del 28 « 29 te'ttmbre. 
I Come quasi sempre accade, questa seduta che sureo-
I deva a quella memorabile del 27, non presentò verun in-
I teresse e paossi dire che altro non si fece se non votare 
I articoli. 

Il 30, Si, 22 23, 2'», 25, e 26, sono adottati sema 
ìndagio. 

L'articolo 27 sollevò la questione detta incapacità e 
delle incompatibilità. Una seria discussione impegnosii 
in questo punto. 

Traltavaai di eonoseere te si dovesse rimandare questa 
questione a quelle che "appartengono alle leggi organi­
che, e dopo motto discutere ti decise a gran maggio­

ranza rbe essa venisse trattata in questa .stessa seduti. 
Tra i signori Sèrvière, Lasarde, Dutoure^Fave» e Mar­

lin s'impegnò una calda discussione la quale non ebbe 
però verun esito, l'Assemblea avendo votato il rinvio di 
tutti gli emendamenti alla Commissione. 

Si passò quindi al dibattimento sull'articolo 28 concer­
nente l'elezione per dipartimento al capo luogo di can­
tone e per scrutinio di lista. 

Mi nun si fece in questa seduta altra cosa che aprire 
la discussione, e vonne rimandata a demani. 

La discussione mila votazione nel capo luogo del co­
mune occupò quesi tutta la seduta del 20 settembre. Si 
addussero pro e contro questo sistema molti argomenti, ma 
non si maturò abbastanza sulla considerazione , secondo 
noi decisiva; cioè, ohe per essere sincero , il voto uni­
versale deve essere dato da tutti i cittadini , e che le 
facoltà del voto nel comune rimane indispensabile. Invano 
si addussero alcune difficoltà d'esecuzione, e qualche in­
conseguente futililà; questi sono miserabili motivi quando 
essi sono soli a combattere un principio fondamentale. 
Se l'Assemblea non fosse trascinala da preoccupazioni 
estianee alla costituzione; se essa non fosse preoccupala 
da un lato dei rimpasti ministeriali, e dall'altro degli af­
fari d'Italia e d'Alemagna, non abbandonerebbe in tale 
guisa le questioni di somma importanza a puerili consi­
derazioni. 

j | signor di Sèze che soslenno il volo nel comune con 
molta feimezza, e ben soventi con molta ragione e spirito, 
il sig. di Sèze fu l'oggetto delle violenti interruzioni della 
montagna. 

Il signor Dnfaure propose, in nome della commissione, 
un emendamento ambiguo, il quale lasciava tulto inde­
ciso, abbandonava ai prefetti la cura di fare la divisione 
delle circoscrizioni elettorali. Questo emendamento fu ri­
gettalo, ed il voto nel capo luogo di cantone fu preferto 
ad una forte maggioranza. 

Il signor Buvignier, il quale voleva interpellare il go­
verno sulla questiono Italiana, ha dovuto sospendere (ino 
ad un'altra sedula le domande che si proponeva di fare. 
L'assenza dei signori Cavaignac e Bastide, ha" allenta 
nato questo dibattimento. L'appoggio che il sig. Ledru-
Hollin diede alla domanda d'interpellazione, contribuì as­
sai a farla considerare con freddezza dall'Assemblea. 

NOTIZIE DIVERSE 
ti battaglione di riserva del reggimento Gaardie stan­

zialo nel locale datogli dal Ricovero, oltre all'essere male 
alloggiato per la strettezza del sito, si trova inoltre sprov­
visto finora di coperte e non ha che pochissima paglia. 
Ciò ci dimostra quanto sia solerte il nostro ministero nel 
provvedere ai bisogni dell'esercito e come mette ogni cura 
per rialzare il morale del soldato. Non dovrebbe il capo 
di questo battaglione protestare contro una tanta indolenza? 

— Da lungo tempo il dipartimento dell' Ain domanda 
di essere altravorsato da una linea postale diretta da 
Parigi a Gamberi e Torino. Questa direzione fu già una 
volta ideata da Napoleone ed è certamente la più breve. 

Finora questa soluzione non fu ottenuta a cagione delle 
relazioni più frequenti che esistono tra Lione e I' Italia. 

L'esperienza che venne recentemente fatta in Savoia, 
collo scopo d'abbreviare la durata del trasporto dei dispacci 
da Parigi a Torino e viceversa , preoccupa vivamente il 
consiglio generale e lo popolazioni del dipartimento del­
l'Ain. Un giornale di Botirg, il Cvurrier, pensa che que­
sta circostanza debba fare rinnovar la domanda della 
direziono della linea postale da Parigi a Torino per 
Tourme», Bourg e Belley. Questa linea non attraversando 
il Monte Jura e passando a Gamberi , ha su quella di 
Ginevra un doppio vantaggio che deve assicurarle la 
preferenza. Essa non esige un più lungo tragitto e di più 
non si trova sopra un territorio forestiero. 

CROMC/Y POLITICA. 
ITALIA 

ira;NO ITALICO 
Venezia, 24 settembre. — Ad una deputazione espres­

samente inviata dal Circolo Italiano, il governo provviso-
sorio dichiarò ieri sera essere state prese le opportune di­
sposizioni, a proposito dol blocco del nostro porto rinno­
vato dagli Austriaci, affinchè in brevissimo tempo siano 
salvi e sicuri non solo la libertà, ma si anche 1' onore 
della nostra bandiera. 

Trattandosi di cose che involgono forse piani di guerra, 
il governo si tenne in una assoluta riserva quanto alle 
particolarità ; e questo era convenientissimo. Ma la sua 
dichiarazione è abbastanza esplicita, per essere preziosa 
a quei cittadini, che teneri del beno del paese, e del de­
coro delle nostre armi, conoscono i tre dittatori come per­
sone di questo bene e di questo decoro senza alcun dub­
bio gelosissime. (L Indipendente) 

Venezia, 24 settembre. — Ci scrivono da Padova, che 
sono cola da circa 8,000 croati; l'ullizialità ha occupate 
tutte le case. Vi sono, oltre questi 3,000 soldati maiali. 

Le imposte sono ormai mensili; se continua così, guai! 
L'agitazione è comune sì nelle città che nelle' lei re. A 
Bergamo avvennero tumulti; ma finora non si hanno par­
ticolari. (Gasi, ili Venezia) 

STATI PONTIFICII 
Roma, 28 settembre, —.Si assicura che il ministero 

Rossi ha fatto una visita officiosa ai cardinali che sono 
in Roma. Questo fatto significa, a parer nostro (dice 1' In-
(funtore, nuovo foglio romano), che vuoKi spiegare anche 
una politica di conciliazione. 

— Lo stesso foglio dice: Alcuni credono the sia nel 
desiderio del conte Rossi di avere la presidenza del con­
siglio di stato, la quale ora appartiene al ministro di gra­
zia e giustizia. 

— Si assicurava in Roma che i rappresentanti ingles 
a francesi in Sicilia hanno richiesto Sua Santità dalla ma 
autorevole mediazione per impedire la guerra di estermi­
nio in Sicilia. 

— Il cannone Pio IX, perduto sventuratamento a Vi­
cenza fu condotto a Vienna. Radetzki ba creduto di su­
blimare il proprio trionfo mandando all' imperatore il can­
notto su cui ita impreiao il nome augusto del principe 
che inaugurò pel primo la redenzione italiana. 

( Ganetta di Bologna ) 
TOSCANA 

Firinte, &$ settembre. — Nella parte non officiale della 
Saltella di Firenze li legge: 

Non riuscì** alla Toscana discaro di conoscere il seguente 
fatto onorevole per le nostre truppe. 

Nella notte dell'11 al 12 corrente ì Toscani • Piemon­
tesi accampati sulla cima dell'Apenmim dinanzi a Friz­
zano, svegliati io meno alle tenebre da orribil tempesta 
che, nei» vana ogni «retta baracca contro la fura del 
«Mio, e l'impeto della pioggia, ed il continuo rotolare 
dei sassi dalle sovrastanti montagne, furono costretti a 
fttggire dai loro ricoveri, e radunarsi in mezzo alla strada. 
Ivi piuttosto che abbandonare il posto, e ritirarsi nel vi­
cino villaggio della Pieve S. Paolo stettero fermi, anne­
renti, impassibili sotto la dirotta pioggia, e contro la pre­
cipitosa bufera intorno ai loro uffiziali, aspettando il giorno, 
e il messo spedilo a Fivizzano per implorare provvedi­
menti, che non tardarono a giungere. E notisi, che molti 
mancavano di pantaloni di panno e di cappotti. 

Ciò prova, che ad inspirare nelle circostanze fermezza 
e coraggio nei petti dei militari, basta l'esempio dei su­
periori, quando in specie hanno questi saputo farsi ri­
spettare ed «ware. (Ga:s. di Genova) 

PARLAMENTO TOSSANO 

CONSIOI.10 GE.NEBAIE — 10 settembri. 

Riproduciamo il breve discorso del deputato MONTANELLI 
relativo agli affari di Livorno, quale si ricava dall'aia. 

— Chiedo di fare un' interpeilazione al ministero, il di 
cui oggetto è una dichiarazione fatta nell' ultima tornata 
riportata nella Gazzetta. 

L'interpeilazione è ammessa. 
Il minuterò nell'ultima tornala annunziava che le co­

municazioni officiali con Livorno sono interrotte. Il fatto 
è della più grave importanza, ed il Consiglio generale 
non può restare in silenzio, lo mi guarderò bene dal ritor­
nare su un passato che gronda sangue fraterno; mi guar­
derò bene in mezzo all'eccitazione presente degli animi 
di profferire parole che non sieno di conciliazione e di 
pace: so che il Tedesco è sempre in Italia, ed in mezzo 
alle gravi discussioni che qui ri occupano', io ho sempre 
negli orecchi il suono oltraggiente delle sciabole austria­
che striscianti per le strade delle città di Lombardia; so 
che non la forza delle armi, ma i nostri errori e lo no­
stre discordie riaprirono allo straniero le porle di Milano; 
se che quando il feld-marcsriallo Radetzky leggerà esser 
la discordia giunta fra noi al segno che le comunicazioni 
officiali con una città così impoitante corno Livorno sono 
interrotte, egli se ne rallegrerà corno se già avesse invasa 
la Toscana coll'armala vittoriosa, perchè due armate egli 
ha sotlo ai suoi ordini in Italia; quella dei suoi soldati, 
e quella delle nostre discordie : e solo all'avanzarsi della 
seconda deve i trionfi della prima (applausi). Un fatto elio 
può rallegrare il nostro nemico deve addolorare grande­
mente noi; e noi deplorando il male, dobbiamo essere 
tutti uniti e concordi nel ricercarne it rimedio. Io non 
voglio credere che questo fatto com' è dichiarato dal Mi­
nistero suoni separazione civile di Livorno dal resto della 
Toscana, suoni esaurimento di tutti i mezzi di concilia­
zione , onde l'armonia di quella città col potere contralo 
sia ricomposta. Perciò mi permetterei di domandare al 
ministero che cosa abbia inteso quando annunziava che 
le comunicazioni officiali con Livorno tono interrotte, o 
qualo, nel concetto ministeriale, sia la portala di questo 
gravissimo fatto. — 

Il Ministro dell'Interno risponde alt'interpeilazione leg­
gendo uno scritto con cui si faceva noto: il ministero non 
riconoscere più le facoltà straordinarie del Municipio di 
Livorno dal momento che avea nominato il governatore 
interino ed i consiglieri; e quindi dichiarava il potere 
del municipio illegale; aggiungeva aver interrotte le co­
municazioni per cercare se si potesse ridurre all'ordine 
la città di Livorno ; che però non volendo privarlo delle 
funzioni governative, lasciava che gl'impiegati civili i quali 
non avevano per ora sofferto insulti, rimanessero finche 
lo credevano bene. 

Guidi Ronfani per mettere un fine ad una discussione 
tanto delicata, rispettando le cagioni che hanno mosso il 
ministero in simile decisione, crede di proporre l'ordine 
del giorno motivato come segue: » il Consiglio generalo 
confidando nella sollecitudine del governo ad accogliere 
in conveniente modo le domande di Livorno por restituir 
le officiali comunicazioni (ho si è dovuto interrompere 
con quella città passa all'ordine del giorno, » 

Il Presidente de' Ministri dice che l'ordine del giorno 
proposto dal (ìuidi Ron Inni non essendo contrario a quanto 
è stato letto dal ministro dell' Interno, il ministero non 
vi s'oppone. 

Quest'ordine del giorno è approvato all'unanimità. 
Livorno, SO settembre, ore 4 pomeridiane. — Siamo per 

ora in perfetta calma. Si è sparsa la voce che alle oro 
cinque la popolazione tutta si riunirà per discutere paca­
tamente sul partito da prendersi, dopo le risoluzioni mi­
nisteriali, e ei crede che sarà proposto un ultimatum, elio 
vorrà appoggiato e sostenuto da cento dei primari citta­
dini, negozianti e prelati; e si vocifera che sarà inviata 
costà una nuova deputazione per parlare direttamente col 
principe. 

— 21 settembre. — Il piroscafo VKrcolano, con duo 
brigantini a rimorchio, pervenuti il giorno di lunedi 
scorso nel nostro porto , recò un leuto predalo ai Sici­
liani, e molti materiali da guerra ad essi tolti, consistenti 
in mortai di bronzo, obici, cannoni e polveri. — L'altro 
piroscafo la Maria Cristina, pervenuto pure in quel dì, 
recò 10 cannoni di diverso calibro e più migliaia di 
palle da cannoni, egualmente presi ai Siciliani in Messina. 

(La Nazione) 
i 

NAPOLI 
36 settembre. — Cu avviso telegrafico oirnrb, da in-

lerpretarsì cioè dat solo direttore in cap», è pervenuto 
alle «re \ poni, di sabato. — 11 direttore impallidì ed il 
consiglio dei ministri fu convocato all'istante S'ignora il 
contenuto, certo però che è tale da faro impallidire it 
realista Traversi. Io ho per certo che Ferdinando non 
conquisterà la Sicilia : là sarà umiliato il suo crudete or­
goglio, romechè capitanasse l'esercito il nuovo Attila del 
secolo XIX. Ma se Carlo Filangieri ha la crudeltà di 
quel barbaro, non ne ha né il coraggio, né l'ingegno. 
Questa mattina rlcomincleranno le ostilità. 

Alcune signore del paese nostro lavorano a far sfili por 
medicare le ferite ai nostri soldati che han combattuto 
iu Messina; esse si occupano a pro di quei che, guanti 
ci sgozzeranno. I nostri desidorii seno' per la vittoria dei 
generosi Siciliani, ma,è durissimo vedere il macello de) 
nostri stesiti concittadini. Faccia Iddio eh» am voti» et' 
meno sia vinta l'illusione della truppa, e che «I per 
«uada che noi combattiamo per conservate qutitt-j stessa 
costituzione per la quale ba giurato di versare il propria 
sangue. 

Questa notte del 2's a) 25 i condannati atte galere ed 
al presidio, i quali sono al ponte della Maddalena, hanno 
tentato di evadere. 

Longobardi sta facendo conoscere al pacso di quanti 
libertà è assicurativo il celebro statuto dal pedante e 
tristo Bozzelli. Con questo statuto il potere può essere più 
assoluto che se fosse senza alcun freno. Il re tiene la 
facoltà di distruggere anche legalmente tutte te guaren 
ligie costituzionali, avvegnaché la polizìa ti diletta di so 
prntì. Si domanda a questi signori, in faccia all'Europa, 
perchè soiiovi tanti arrestati alla prefettura e nei forti, 
senza rimetterli, se rei, al potere giudiziario? 

Questa mattina, monsignor Celestino Code, Il beneme­
rito confessore, su dì un vapore inglese è arrivato pro­
veniente da Malta. Dicci! che Dclcarelto sia anche qui 
od abbia costituito il suo comitato direttore, composto di 
Merenda, Campobasso e Morbillo, alla strada Infrascala. 
Un popolo però non s'insulta impunemente. I generosi 
non mancano mai nella terra dei Pagani, dei Grilli, dei 
Conforti, ecc. ecc. 

Il re ha fatto un rogalo di due. 40 mila a Filangieri 
ed ha data una missione diplomatica al di lui figliuolo 
Gaetano, quello che prima dilettava*! di liberalismo. 
Trista condizione dei tempi; oggidì cosi profanato it 
nome di Gaetano Filangieri, quel nome che portato dal­
l'avo del presente, risuonò oooratusirno per tutta Eu­
ropa. — Il general Filangieri ha scritto al re che è 
una prepotenza francese proibire il bombardamento delle 
città i ! ! 

La guerra siciliana sarebbe il vero trionfo del libera­
lismo ed il più sicuro modo come cacciale dItalia un 
nemico più trista di Radet/ky. È vero che la prima causa 
è l'indipendenza, poi la libertà, ma se non saremo liberi 
i tristi principi non ci faranno essere indipendenti. La 
Francia poi deve propugnnro a pro dell'elemento demo­
cratico, altrimenti si renderà suicida. Se nella terra di 
Sicilia si combatte la cans» della libertà vadano a soste­
nerla lutti gl'ltaliiini ed i Piantosi, a cui è dato il pri­
mato della civiltà, fi importantissimo che tutti conoscono 
come Domenico Berondi di San Giovanni in Fiore-
quello stesso che condusse gli sgherii contro i fratelli Ban­
diera e compagni, e che per gli ultimi avvenimenti di 
Calabi ia si è distinto per assassinii grandissimi e per 
avere a tradimento in un'imboscata ferito con tre Colpi 
fra gli altri il gcnoroso figliuole del generosissimo Lupi, 
nacci di Cosenza, ovo trovasi qui a dimandar impieghi 
in premio delle sue ribalderie, e godo non solo immu­
nità, ma è bene accettato ed onoralo da Longobardi e 
da Pecceneda. Evvi ancora qui ora arrivato Biagio Su-
vastano di Maratta, antico servo di corte, minto imputate 
di furto con omicidio : è stato subito ricevuto in coite, 
coniechè artigiano, e col celebre prete Peluto forma la 
giornaliera delizia dei principi : vende protezione, profe­
tizza il ritorno del regno del terrore, ed è il messaggiero 
fidato di Merenda. Ecco Come è legale, religiosa, fedele 
ni giuramenti ed alla giustizia la corte nopolelnaa. No­
tale che in luglio, questo slesso artigiano Sovastano fu 
sbarcalo da una fregata a vapore regia e da guerra sulla 
spiaggia di Maratta tagliando il golfo di Policastro, ed 
entrò nel paese con coccarda rossa, gridando abbasso la 
Costituzione e chiamando a sé proseliti. •— È o no fa­
zione il governo? 

Il giudice istruttore di Lagonegro è andato a Maratta 
per istruire il processo intorno all'infame uccisione del 
prode Carducci. I regii sgherri uccisori volevano far con­
sacrare che si era tirato su Carducci perchè egli gridava 
riva la Repubblica. Ma le promesse ed i timori non 
hanno vinto la giustizia, e questo onorato magistrato ha 
fermato l'assassinio essere stato proditorio e volontario. 
Ci auguriamo elio la corte criminale di Basilicata segua 
tanto virtuoso esempio, e ebo la Camarilla si vergognasse 
di fare del real palazzo l'asilo ed il conciliabolo dei la­
dri, degli assassini, delle spie e dei tristi. L'eroe PolusO 
è ora convinto dì essere stalo un assassino, eppure e 
ancora onorato in corte, ed è accompagnato da un bri­
gadiere delle guardie doganali, suo complice, rbe attende 
di esser nominato tenente d'ordino io dogana. (Coni.) 

SICILIA 
Gli affari di Sicilia si intorbidano sempre più : noi 

diamo con molta riserva una nuova che pave non sia 
falsa , atteso le tante combinazioni che si uuiscono per 
farla supporrò vera. Consisterebbe in un attacco avvenuto 
vorso Taormina, o precisamente al punlo detto volgar­
mente La si Paola, sullo stradale dì Catania : i Siciliani, 
diecsi con riserva, avrebbero operato delle manovre vi­
cino le colline colla fucilata , avrebbero sempre fuggito 
inseguiti dagli Svizzeri, indi riunitisi avrebbero scoperta 
una batteria, da far elio ai primi fosse impedito prose­
guire il cammino. La notizia viene data da parecchie 
persone in parecchi modi, ma sempre nella stessa sostanza. 

— Un capitano francese, che avea diretto alcune ope­
razioni di artiglieria a Messina, è stato recalo a Pa­
lermo ila un vapore francese; colà ha assunto la dire­
ziono delle opere di fortificazioni. (Contemp.) 

Messina, 20 settembre. — Confermandoti I'ultima mia 
del CI andatile, ove li raccontai come poteri il llagallo di 
Messina, ripiglio la narrazione dei fatti posteriori. 



LA CONCORDIA 

Non puoi immaginarti quanto noi e tutti gli altri ab-
biam dovuto soffrire nella emigrazione dalla nostra patria, 
essendoci convenuto camminare a pie scalzi per le balzo 
e dirupi sino a Palli. Altri molli dei nostri si sono spinti 
sino a Palermo, degna capitale della libertà siciliana, la 
quale col cuore aperto accoglie e soccorre gli esuli ed 
afflitti Mossinesi che colà si sono rifugiati. Ogni Messi­
nese vi è accolto come fratello , rispettato come un eroe. 
Conosci di già le disposizioni prese dal governo di Pa­
lermo in seguito dell' eccidio della nostra bella città. Un 
formidabile armamento è stato ordinato e disposto attorno 
al raggio di tcrieno occupato dal regii, Gli ufficiali nostri 
hanno avuto un grado di p'ù, i soldati doppio soldo. 
L'entusiasmo è al colmo; fremo ognuno della smania di 
vendicare l'eroica e sublime Messina, che ha preferito di. 
vedersi distrutta alla ignominia di piegare il collo alla ti­
rannia. Le truppe regie si estendono dalla parte di mez­
zogiorno sino a Scaletta ( 15 miglia ) , e dalla parte di 
settentrione sino a Milazzo ( 2V miglia). Da queste posi­
zioni non possono uscire, e vi sono come prigioniere por 
un cordone insormontabile di prodi Siciliani che li cir 
emula. Quello che è ammirabile si è il vedere come den­
ti o la sic»va Messina il popolo che vi è ritornato dispreiza 
i regii, e non li teme: nonostante il gran numero che 
essi sono o gli orribili mezzi di distruzione di cui possono 
dispone. Eppure gli uomini più coraggiosi, i militari si­
culi di ogni grado, si trovan fuori dispersi ne' contorni : 
le autorità si sono riunite in Palermo. 

Ieri è giunto qua da Palermo un parlamentario, non 
già a (ino di proporre condizioni umilianti di sottomis­
sione al generale Napolitano, come i giornali di Napoli, 
sempre bugiardi , hanno pubblicato, ma per reclamare, 
presso 1' ammiraglio Baudin che è qui in porlo con due 
vascelli, una fregala a vela od altra a vapore contro l'in­
frazione dell' armistizio, commessa dai regii nell'avere oc­
cupato Barcellona; in seguito di che il tutto è rientrato 
nell'ordine, e l'armistizio di guerra inviolabilmente seguito 
da ambo le parti. ( Contemp.) 

SVIZZERA 
Lugano, 2 ottobre. — It maresciallo Kadelzky riconosce 

finalmente un trattato. Il magazziniere del sale in Mac-
cagno con suo ufficio 29 scorso settembre avvisa il con­
tiglio di slato che fu levato il divieto dell'estrazione del 
sale istesso , e che stanno a disposiziono del rantono le 
quantità che il governo austriaco deve al governo ticinese 
in foi7a della convenzione vigente. 

Nello stesso tempo però fu proibito l'approdo del bat­
tello a vapore , il Ticino , a Porlezza. Questo n chiama 
dare e togliere nello stesso tempo. 

Da Vienna non se no sa nulla ancora. A Berna si fa­
cevano i conti che nessuna risposta poteva giungere prima 
di quindici giorni ; ma saranno forse pochi. A Vienna 
non si usa fare le cose troppo frettolosamente. 

Intanto però è da notare che il signor Kaiserfeld ha 
fatto la spediziono di un centinaio di passaporti muniti 
della sua firma e dell'aquila grifagna. 

— Il comandante della brigata destinala alla nostra 
frontioia, sig. (ol. fed. Hitler è giunto da tre giorni in 
Lugano. — li battaglione zurighese «ara stassera a Bel-
liuzona; il sangallese passerà oggi il San Bernardino. Ben 
venuti i confederali! , 

— Oggi doveva aprirsi la sessione del Gran Consiglio, 
ma, come era da aspettarsi, mancò il numero. Quaranta­
quattro soli furono i presenti. Il popolo rbe nomina i 
rappresentanti vede con quanta diligenza un gran nu­
mero de'suoi eletti adempia il mandato. 

— Ieri ( Domenica ) giunse fh Lugano il conte Zam-
pioti di Imola, inviato espressamente da Roma per pre­
sentare al generalo Zucchi un dispaccio del ministro de­
gli affari esteri, col quale gli viene partecipato averlo 
Sua Santità Pio IX nominato a ministro della guerra. 

Dicesi che it generale Zucchi, dopo diverse spiegazioni 
avute col suddetto conte Zampieri intorno alle intenzioni 
e viste del nuovo ministero romano, abbia accettato l'o-
nerevole incarico coi piacque a Sua Santità di affidargli. 
— Pensi II generale che si è in diritto d'i molto aspet­
tare dalla sua esperienza e dal suo cuore italiano. 

(Repubblicano) 

STATI ESTERI 
INGHILTERRA 

Londra 28 settembre — Dicesi nei circoli bene infir­
mali , che una deputazione di tre prelati cattolici, fra i 
quali vi era l'arcivescovo Muray, ebbe una lunga confe­
renza con lord J. Russell, durante la visita di lord Cla­
rendon. Solo ignorasi se questa conferenza ebbe per scopo 
i prigionieri politici e la grave questione d'un aumento 
di stipendio del clero, od in lino lo stato generale del 
paese. ( Tatui) 

FRANCIA 
Tutte le truppe dell' armata delle Alpi, infanteria, 

cavalleria, artiglieria, genio, treno dei parchi, treno degli 
equipaggi, stanziati a (ìreneble e nei dintorni, si son 
riuniti domenica , 1 ottobre, alle 11 del mattino, nel 
luogo detto il polygone, por essere passale in rivista dal 
generale Oudinot. 

— L'avvicinarti della cattiva stagione rende necessaria 
qualcho mutazione dì località per le truppe che compon­
gono I' armala delle Alpi. 

I battaglioni del 49 accampati nel Bourg-d'Oisans sono 
in marcia per portarsi a Vinay ed a Saint-Marcellin. 

ALEMAGNA 
Franeoforte, 26 lettembre. — Nella seduta dell'Assem­

blea nazionale d'oggi il signor Simon de Treves proposo 
all'Assemblea di dichiarare nulla la ratificazione dell'ar­
mistizio di Malmoo in vista della lettera danese del IT 
corrente. 

La proposizione non fu riconosciuta urgente. 
II ministro degli affari esteri dichiarò che il potere 

centrale non riconoscerebbe in nessun caso la commis­
sione immediata composta dei signori Mollke, Johannsen 
e Mausen per l'amministrazione dei ducati 

(Jour. Ali. de Frane ) 
AUSTRIA 

Henna , 2.5 " settembre. — Lo slavismo va ogni giorno 
più prendendo piede a Vienna, rappresentato com'è dalla 
maggioranza dell'Assemblea. Il partito tedesco si _ tento 
ora di non avere usato maggiore energia nei momenti 
dell' entusiasmo. (G. V.) 

— A Presburgo furono condotti prigionieri dieci emis­
sari slavi, elio erano andati nel comitato di Neutra per 
sollevarvi gli Sìovarhi. A Vienna non fu pubblicato il 
manifesto dell'imperatore agli Ungheresi. Fiso non è co.i-
trossognato da alcun miuistro. 

— 27 settembre. — La Commissione dol progetto di 
costituzione è condotta oggi a Scliiiiibruiin per comuni­
care all' imperatore il suo lavoro. Fu fatta da alcuni 
generali la proposta di cambiare la coccarda giallo-nera 
della truppa colla rosio-bianca, the è quella dell'arciducato 
d'Austria, della città di Vienna, della Boemia e della 
Gallizia. Non sembra però probabile che ciò sia per aver 
luogo. Da tre giorni le truppe sono consegnate nelle ca­
serme, e la Guardia nazionale ricevette ordini per esser 
pronta a prender le armi al primo allarme. Si temeva una 
sommossa il 25; ma finora tutto è tranquillo. Il generale 
Welden fu nominato comandante della Dalmazia. 

(G. V.) 
UNGHERIA 

Buda, 24 settembre. — Nella toduta d' oggi, alla Ca­
mera dei rappresentanti, Kossuth, dopoché la sua propo­

sta di una sollevaziono In massa era stala ammessa con 
una maggioranza di 8 voti, tenne uo discorso di congedo 
che cavò a lutti le lagrime. Non rimangano qui ohe 100 
membri per provvedere assieme al ministero, non ancora 
completo né confermato, agli affari del paese; gli altri si 
recano nei distretti elettorali per sollevare tutto il popolo; 
essi hanno pieni poteri per far appiccare sommariamente 
le tpie e i nemici della patria. Kossuth istesso va a C»e-
ghe per inalberare la bandiera della leva in massa. Qui 
si fanno lavori di difesa verso il sud; giovani e vecchi 
d'ogni condizione prendono parte ai lavori. Non si co­
nosce IH forza dell'esercito nemico; esso marcia in Ire 
colonne. Jellachich si dirige ora su FUnfkirchen. (G. V.) 

— Uno scritto da Neusatz del 22 ci assicura che gli 
Ungheresi abbiano, il giorno 21, presa Szent Tamas. 

(G. V.) 
PRUSSIA 

Berlino, 26 settembre — Ieri ebbe luogo una dimostra­
zione repubblicana da parte degli operai. (G- V.) 

GERMANIA 
Friburgo di Brisgovia, 27 settembre. — La sommossa 

repubblicana è finita. Quattro consiglieri aulici di giusti­
zia sono parliti pel quartier generate per mandare ad ef­
fetto il giudizio statario. La popolazione si mostra acca­
nita contro il prigionero Struvo. (G. fi.) 

Colonia, 26 settembre. — La tranquillità non venne più 
turbata; solo parecchie bande percorsero le vie con una 
bandiera rossa, togliendo dei fucili agli armaiuoli; ma 
ma le pattuglie li arrestarono. Si tentò di fare delle bar­
ricate per impedire il movimento dei soldati, ma esse fu­
rono tolte con molta facilità. La più gran parte della 
guardia nazionale consegnò le sue armi nel termine fis­
salo. Il presidio ha ricevuti numerosi rinforzi. Lo truppe 
serenano sulle piazze pubbliche. 

— alle otto di sera. — La guardia civica è sciolta. 
Noi abbiamo passato un momento in cui avrebbe potuto 
sorgere un grave conflitto da questo provvedimento. Verso 
mezzogiorno si battè a raccolta, e le guardie nazionali si 
recarono in buon numero sotto le*loro rispettive ban­
diere, indi si derise d'andare in massa ad occupare il 
palazzo di città, ciò cho difatti sì fece. Ma parecchi uo­
mini chiaroveggenti s' accorsero ben presto che i parti­
giani dell'ordine andavano ad impegnarsi in una lotta 
che le compagnie favorevoli all' anarchia cercavano di 
provocare, e che una volta bloccati sulla piazza del pa­
lazzo di città, sarebbero stati costretti di prendere parte 
al combattimento. 

Molle compagnie ritornarono ai rispettivi loro punti di 
riunione, decisi di non deporre le armi che costretti dalla 
forza, ciò che prcvonne delle grandi disgrazie; perchè 
nel palazzo di città, sarebbe bastata la parola d' un de­
magogo per creare uu fomite di ostinata resistenza. Ap­
pena furono giunte le compagnie nei loro quartieri', fu 
cosa facile il farle comprendere che la resistenza era inu­
tile ed impossibile, e ben presto la più parte dello guar­
die si recarono armale alle loro abitazioni, dichiarando 
di voler aspettare che si dia seguito ai provvedimenti ec­
cezionali decretati. 

Si teme assai per questa sera. (JWbnilcur) 
Jassy 8 settembre. — > 5000 Russi passarono il Pruth 

per rafforzare l'armata che occupa da quattro mesi questa 
disgraziata provincia, e che si dispone a marciare su 
Buckarest. 

Le principali case di Jassy, e particolarmente quelle 
delle persone compromesse nel movimento rivoluzionario 
del mese di marzo, sono convertite in ospedali militari 
ed in caserme. Il generale Duhammel diede 1' ordine al 
governo locale di preparare dei quartieri d'inverno e delle 
provvisioni per 70,000 uomini di truppe, le quali devono 
entrare ben presto nella Moldavia. In conseguenza i dis­

graziati abitanti di questo paese seno lettomeli! alle più I 
crudeli e rovinose vessazioni! tono ooslretli d'abbandonare I 
le loro abitazioni ai soldati russi, e di cedere ! prodotti l 
delle loro terre, loro «ola fortuna , dietro dei buoni elio 
equivalgono a un quarto del valore dei prodotti sommi. 
nistrati. Un ultimo ordine del generale Duhammel me* i 
che «el caso In cui la Moldavia non poterne sommini­
strare che una parte soltanto delle provvigioni necessario I 
alla sussistenza dell' armata rossa, essa sarebbe obbliga 
di procacciarsi il rimanente dalla Bessarabia a sue tpeie 

In una parola, questo principato, la di cui fertilità o i 
ricchezza agricola ne faceva ano dai granai i più abbon­
danti dell'Europa orientale, è oggi ridotto alla più pro­
fonda miseria. (Debate) 

NOTIZIE POSTERIORI 
NUOVE ELEZIONI 

In Ulelle — THAON DI RÌVBI, eon 38 voti ! 1 I voum, 
erano in* numero di 51. Il capitano LYONS ebbe gli altri 13 

INGHILTERRA 
Scrivono da Dublino che il sig. Killay, editore del \V». 

terford Chronicle, fu 'condotto nelle prigioni di Clonmel 
accusato di alto tradimento. Due giovano dame, miss Eluà 
Power e miss Rayan furono arrestate nelle vicinanze di 
Carrick-en Suir, e condotte pure nella prigione di Clou 
mei. 

Miss Rayan è accusala d'aver data l'ospitalità al suo 
fratello ed al signor O'Mahoney, per la cattura del qualo 
si offrono 100 lire sterline di ricompensa ; miss Power 
aveva in suo possesso delle armi da fuoco e delle lettere 
del sig. o Motouy. (BAut) 

PRUSSIA 
Berlino, 26 settembre. — Questa sera una banda d'in 

dividili si presentò innanzi la prig ouo della città, e chi».-» 
che fossero messi in libertà i prigionieri politici. Si died» 
l'aliurme, e la guardia civica giunse o disperse i tumul­
tuanti; si tentò pure, in un altro luogo, di f.iic una IMI-
ricala1, ma non vi si potè riescire. Ora tutto è tranquillo 

Colonia, 29 settembre. — La città riprese il suo primi-
livo aspetto; la confidenza rinasce, le botteghe sono aueitt, 
e ieri a sera i soldati rientrarono nelle loro tasermo, o 
ritirarono i cannoni, e s'incontrano meno spesso le pai-
tuglie. Le truppe che furono qui chiamate, ritornano nelle 
loro rispettive guarnigioni; le autorità giudiziarie sono in 
piena autorità, v 

Si fecero dei nuovi arrosti; le armi state proso ul!a 
gaardia nazionale continuano ad esserle rese. 

(6r«w. de Cologne^ 
AUSTRIA 

Vienna SS settembre. — Dicesi che il bano Jellachich 
si avanzi sempre più rapidamente alla lesta de'suoi Creali 
12,000 uomini dell'armala ungarese passarono sotto le suo 
bandiere. 

Karlstadt, i8 settembre. — L'armata croata marcia alla 
volta di Buda. Le truppe ungaresi si sottomettono al ba-1 
rono Jellachuh, il quale le invia nella Stiria alla di.pò-
sizione del ministro della guerra. Gli ultimi rapporti della 
nostra armata sono datati da Kestely. Dicesi che vicino a I 
Suhlweissenbourg, Pesth e Buda siano radunale delle 
considerevoli forze per respingere l'armata nemim ; qui 
noi pure abbiamo truppe, viveri e munizioni (Déboli) 

suo 

A V V I S O 
I Socii del Comitato principale di Torino peri 

la Federazione Italiana sono pregati di intervenir,' 
all'adunanza che si tiene nel locale dell' Associa­
zione Agraria ogni sera alle sette. 

LORENZO VALERIO Direttore Gerente' 

INSERZIONI ED AVVISI 
TEATRO DEL SALOME DELLA ROCCA 

De' dilettanti (uoniini e signore) caldi 
d'amor patrio e pieni del desiderio di 
contribuir essi pure alla salvezza della 
ciltìt di Venezia, si sono determinati a 
costituirsi in Compagnia Comica prov­
visoria, onde dare una serie di recite 
il cui provento sia interamente destinato 
a coadiuvare gli sforzi di quell'eroica 
città. Il Circolo politico, a secondar 
questo impulso generoso, ba posto il 
Salone e il locale delle sue delibe­
razioni a disposizione di detti signori 
dilettanti per ogni venerdì sera. Quindi 
la prima recita avrà luogo venerdì pros­
simo 6 corrente a ore 7 1|2 di sera. 
Alcune benevoli e graziose signore si 
compiaceranno ricevere all' ingresso le 
esibizioni spontanee de' cittadini a pro 
de' nostri soldati feriti. I biglietti d'in­
gresso, il cui prezzo è di un franco ca­
dauno , sono tin d'ora disponibili alla 
segreteria del Circolo , contrada della 
ltocca. 

TEATRO SUIERA 

Venerdì G corrente ha luogo al teatro 
Stilerà una rappresentanza straordinaria 
che la Compagnia drammatica francese 
si compiace dare a intero pro della 
città di Venezia. Si trovali biglietti d'in­
gresso al prezzo di un franco al locale 
del Circolo, Salone della Rocca. 

ADI \ i \ z V PI BULICA DELLA SOCIETÀ NAZIONALE 
DELL! OONrKDEIUZIONK ITALItNt. 

Annunziamo con piacere che stanno 
per uscire in luco dai tipi dol Marzo-

rati i Discorsi pronunziati nell'adunanza 
pubblica della Società Nazionale della 
Confederazione Italiana al Teatro Na­
zionale in Torino, nella sera del 27 
settembre, dal sommo Gioberti e da altri 
insigni oratori. Buon numero de' mede­
simi essendo siali improvvisati, furono 
raccolti stenograficamente da una parte 
del Corpo stenografico italiano e fran­
cese addetto al Comitato Centrale della 
Società Nazionale per la Confederazione 
Italiana. 

RELAZIONE 
DELLA 

COMMISSIONE 
INSTITI™ 

DAL C1BC0L0 POLITICO NAZIONALE DI TORINO 
per servir di base sii una discussione 

Sl'LLA FUTURA LEGHE ELETTORALE 
LSTTA 

MAL CITI-A USUO Ci. B , SSMICItOWB 
nella tornata del 5 luglio 1818. 

Torino — Tip. dei Fratelli Caslellazzo. 

DELLE CONDIZIONI 
MORALI MATERIALI 

POLITICHE ss» AMMINISTRATIVE 

STATI DI PARMA 
iimanii ai 20 marzo del 18 i8 

S C R I T T U R A 
del cuiili! cav. 

F r a F i l i p p o L t u a t i 
Parma — Tipografia Carmignani. 

Alta Redazione della Concordia. 
Il N" ì'iì del suo giornale vibra una staffilala 

agli spez ali agenti di posta, appoggiando spe­
cialmente su quello di Candia, h con quali ra­
gioni? Stando con tutta buona Tede al rapporto 
di un abbonato ch'io suppongo essere un la'e 
che dominato continuamente dal vino pretende 
il giornale ad ogni costo, anche quando è in 
r.tardo per colpa non si sa di che. 

Signori Giornalisti ! Prima d'intaccare Io spe­
ziale di Candia , abbiate attenzione che è neces­
sario avero esalto informa/ioni e degli accusatori 
e dell'accusalo. 

Nel pregarla intanto d'inserire la presente nel 
di lei giornale, ho l'onore di raffermarmi 

Di V. S. lll.ma. 
Candia, 24 settembre 1848. 

Dev.mo Obbl.mo Servitore 
Lo SPEZIALE ni CANDIA. 

DI TUTTI I COLORI 
Il sottoscritto , pittore o riquadrature di camere 

vecchie e nuove, previene le nobili famiglie della 
capitale che ha riaperto il suo studio artistico 
lungo il viale di Santa Barbara per di dietro al 
Citco Sales, casa Mazziicchctti, soffitta N" 24. 
Vista l'opportunità della stagione, egli si cifre a 
mUe-'o prcz/.o di rinnovare i colori agi; stemmi 
gentilizi, agli alberi genealogici, alle armi mor­
tuarie , promettendo di dare loro un lustro in­
glese di nuova invenzione, per cui i colori, qua­
lunque essi sieno, resisteranno alle ingiurie del 
tempo e de l̂i uomini. ANGELO PORRIA. 

STORIA 
DOCUMENTI 

DEL FURTO SACRILEGO 
AVVENUTO IL 18 MAGGIO 1845 

I N CIMVASSO 
Torino 1848 — Tip. Cassone, 

Si vsnde dal Libraio Gnnaso, Prezzo lire 2. 

LA SCIENZA 
i n n can™»»*™ Siile. 

['Kit 

G. Ih ROMAGNOSl 
OPERA POSTUMA 

Volumi 2 111-8" grande, con ritrailo dell'autore. 

Prezzo lire 12. 

Torino 1848 — presso i FRATELLI CANTARI, tipografi-editori. 

• PIANO GENEltALK 

PER LIA STATISTICA AGRARIA 
p u b b l i c a t o p e r o r d i n e d e l l a D i r e z i o n e 

de l l 'At tsoc iaz ioue A g r a r i a 

Torino 1 8 4 8 , per G. 1$. PARAVIA e Compagnia. 

IL 

VOTO DEGLI ITALI AHI 
INNO 

DI SALVATORE LALA 
Luglio — 18V8. 

FERDINANDO 
IL 

BOMBVKDATORE 
STORIA CONTEMPORANEA 

Genova 18'i8 — Tipografia Faziola 

DELLE RIMUNERAZIONI 

D E I M I L I T A R I 
MORTI, FERITI 0 PRIGIONIERI DI Gl'Eli»1 

CENNI 

DEL CAV. L. Z. QUAGLIA 

Torino 1848 — Tipografia Zecchi o Bona. 

, i » i > — m , . u n M j M i u » — 

TIPOGRAFIA CAN FARI 

via di Doragrossa, num. 32. 


